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Svalutazione del 4% 
per la lira verde 
ma non cambia nulla 
Restano tutte le magagne del mercato agricolo - Inoltre 
la valuta italiana continua a perdere su quelle europee 

ROMA — Le «Yrismni preie 
a Bruxelles per l.i M illutazio
ni» della lira venie, cioè della 
unità di conto u«al;i per for
ni a re i preixi agricoli di ri-
ferimento in sedo CKK (quin
di Ì dazi e le • compensazio
ni » doganali) hanno lascialo, 
come previsto, tulli in-ocldi-
flfatli. La lira verde viene «va
lutata del \% per il lulle e la 
carne dal 1. gennaio; per i 
cereali dal 1. ago-io; per il 
vino dal 15 dimoine 1079. 
Contemporaneamente viene 
mnccsKji una svaluta/ione del 
.1,5% «lei jranro i »>/-«/«•. cioè 
della unità ili conio agiicola 
d! un paese la cui moneta è 
in fase di rivalutazione «olla 
lira. 

Tulle le questioni -osanna
li testano « allo «Indio n: «i 
traila del modo di « armoniz
zare » le unità di conto virili 
con la nuova unità di conto 
europea, lo tritilo; di riron-
trattare i cosidelli « montanti 
compensativi » die oggi dan
neggiano gravemente l'agricol
tura italiana. Sono quello que
stioni ili redislriliii/ione allo 
interno della Comunità clic, 
per il fatto dì verificarsi a 
danno dei paesi economica
mente più deboli, dovevano es

sere disrusse preliminarmente 
agli accordi monetari. 

I.a svalutazione della lira 
verde non risolve molto anche 
perché, contemporaneamente, 
si svaluta la lira reale. Negli 
ultimi giorni, dopo l'adesione 
allo SMK, la lira ha perduto 
Y\% «nlle valute comunitarie. 
In camino, si muove in sen
so rivalulaiivo nei confronti 
del dollaro. I.a valuta stalli-
nilense sia subendo una beve-
ra pressione speculativa su 
tulli i menali mondiali. Le 
hanrhe centrali di TnLio e 
Francofobo fanno acquisii 
ma^icci di dollari, ma l'of
ferta supera sempre la doman
da. E* l'effetto dell'aumento 
del prezzo ilei petrolio, da cui 
deriva un notevole aggravio 
per la hilancia commerciale e 
l'inflaziono negli Slati Uniti, 
ma anche il riaffacciarci di li
na malattia interna al dolla
ro slesso: la maggior parte del 
311 miliardi di dollari pre«i in 
prestito dal Tesoro e dalla 
li.inru centrale USA per difen
dere il dollaro sono già stali 
6pesi. 

Ciò che provoca il ribasso 
precipitoso del dollaro sulla 
lira e le altre valute europee 
non è più dunque solo la de
bolezza di questa o quella mo
neta nazionale. Lo SME, aven

do collegato le monete europee 
tra loro, le trascinìi in una ri
valutazione verso il dollaro, i 
cui limiti e la cui controllabi
lità dovranno essere verificati 
nelle prossime settimane. Ieri 
la quotazione del dollaro era 
scesa a 828 lire rispetto alle 
85(1 e passa di poche settimane 
addietro. Contemporaneamente 
il marco tedesco ha superalo le 
•150 lire ed il franco francese 
le 107 lire. La rivalutazione 
ilclla lira sul dollaro viene 
controbilanciata dalla svaluta
zione sulle monete europeo. 

Si attribuisce alla italica di 
Italia il disegno di arrivare 
al 20 dicembre, ore 11.30 (cioè 
alla fi"«azione dei rapporti di 
cambio all'interno dello SMK) 
con una lira deprezzata rnn*i-
ilerevolmenle in Europa. Il 
compito, se è quo-to che ci «i 
prefigge, appare molto agevo
lato dalla tendenza del mer
cato. Ciò che resta una inco
gnita è la manovrabilità a pia
cere di questa tendenza del 
mercato: dopo il 20 dicembre 
ciò che oggi appare condono ad 
ima manovra politica potrà ri
sultare molto scomodo. Il mer
cato, insomma, continua ad c-
eistere e ad essere dominato da 
spinte speculative più che da 
atti di effettiva gestione. 
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i: per le auto 
l'aumento sarà del 2,2% 

Per gli autotrasporti tra il 18,8 e il 34 per cento - Le zone tariffarie passa
no da cinque a quattro - Manghetti: «Misure che si potevano evitare» 

ROMA — Un leggero — an
che se poco opportuno, in 

' questo momento — aumento 
delle tariffe RC auto per il 
1979 è stato deciso ieri dal 
CIP (Comitato interministe
riale prezzi). Per le automo
bili, l'aumento medio sarà 
del 2.2 per cento, corrispon
dente ad una maggiorazione 
media annua di circa due
mila lire. A questo aumen
to si accompagna la ridu
zione dei e caricamento » 
(cioè ' la quota del premio 
che copre i costi di gestio
ne delle compagnie) che di
venta il 32 per cento per le 
autovetture (contro l'attua
le 37 per cento) e del 30 per 
cento per gli autobus e gli 
autocarri di peso comples
sivo superiore ai 40 quinta
li. Seconda discutibile deci
sione presa dal CIP — sem
pre per quanto riguarda le 
automobili — è la riduzio
ne da cinque a quattro del
le zone territoriali tariffa
rie. Di conseguenza in al
cune Provincie si verifiche
rà una riduzione dei premi. 
mentre in altre si avranno 
aumenti che saranno comun
que contenuti nel limite mas
simo del 15 per cento. Si 
tratta di Provincie in cui i 
premi erano inferiori o su
periori alla media nazionale. 

Queste le province inte
ressate alle variazioni « a-
nomale»: aumenti: più 10 
per cento ad Isernia. Ra
gusa. Siracusa. Trapani e 
Viterbo: diminuzioni; meno 
13 per cento a Cosenza. I>ec-
ce. Matera, Palermo, Poten
za, Siena e Terni: ancora. 
Forlì (meno 11 per cento) e 
Modena (meno 11 per cento). 
Diminuzioni del 10 per cen
to si avranno anche per la 
targa « EE » (escursionisti 
esteri) e del due per cento 
per le targhe estere. Queste 
variazioni rappresentano lo 
effetto della riduzione delle 
zone territoriali e non ten
gono conto dell'aumento me
dio del 2,2 ner cento. Per fa
re un esempio, la provin
cia di Isernia subirà un au
mento dei dieci per cento 
(per effetto della nuova di
stribuzione) più l'aumento 
del 2.2 per cento deciso por 
il 1079. 

L'altro aumento delle ta
riffe assicurative riguarda 
il settore dell'autotrasporto. 
Il CIP ha approvato le se
guenti variazioni rispetto al
le tariffe attualmente in vi
gore: autocarri in conto pro
prio fino a 40 quintali (più 
13,1 per cento): autocarri in 
conto terzi fino a 40 quinta

li (più 18 per cento): auto
carri in conto proprio oltre 
40 quintali (più 11.7 per cen

to): autocarri in conto ter
zi oltre 40 quintali (più 21,5 
per cento); motocarri in con
to proprio (meno 10.3 • per 
cento): motocarri in conto 
terzi (più 10.2 per cento). 
Per gli autobus è stato de
ciso un aumento della ta
riffa del 30,8 per cento e 
per i motocicli del 9,3 per 
cento: le tariffe dei ciclo
motori sono state invece ri
dotte del 13.3 per cento. 

Il provvedimento del CIP 
anche se contenuto e infe
riore agli aumenti richiesti 
dalle società assicuratrici 
(TANIA aveva chiesto au 
nienti del 9 per cento per le 
automobili, di oltre il 43 per 
cento per gli autobus e dal 
18 al 34 per cento per gli 
autocarri) — non essendo ac 
compagnato da misure di 
riorganizzazione del sistema 
assicurativo e. senza dub 
bio. un provvedimento af
frettato. che si poteva evi
tare. Soprattutto per quan
to riguarda la riduzione del
lo zone perché sarebbe sta
to meglTo valutarne appro
fonditamente gli effetti, dal 
momento che in alcune pro
vince gli effetti del provve
dimento comporteranno au

menti di un certo rilievo. 
Sulle decisioni del CIP. il 

compagno Manghetti. re
sponsabile del settore cre
dito del PCI. ha detto: 
«Questi aumenti, anche se 
contenuti, si potevano evi
tare. Per esempio, per quan 
tu riguarda le tariffe degli 
autotrasporti, sarebbe sta
to più opportuno arrivare 
ad un provvedimento organi
co che revisionando gli at
tuali meccanismi (introdu 
cendo misure come le mu
tue assicurative ecc.) evi
tasse il ritocco annuale che 
è divenuto un fatto insoste
nibile ». 

Altri giudizi critici sono 
venuti sia dal PSI — « sa
rebbe stato opportuno e pos
sibile sia il blocco del pre
mio puro che la diminuzio
ne del "caricamento" ». ha 
detto Ton. De Michelisi del
la dire/ione socialista — die 
dalla Confetra (una delle 
organizzazioni degli auto
trasportatori). In un nota. 
si afferma che l'andamento 
doi sinistri e quello delle 
compagnie assicuratrici non 
giustificano gli aumenti ta
riffari fissati per gli auto
veicoli industriali, mentre 
non si intravvede la possi
bilità di una riforma 

Prodi: «non è detto che aumenti la benzina » 

Si procederà, ha aggiunto il ministro dell'Industria, ad una «precisa valutazione» degli effetti 
sul mercato interno delle decisioni Opec — Non si è lavorato in Italia aer le fonti alternative 

ROMA — Il ministro della industria Prodi ha 
dichiarato di avere chiesto alla segreteria 
tecnica del comitato interministeriale prezzi 
una precisa valutazione degli effetti che si 
potranno avere sul mercato interno a seguito 
dell'aumento del prezzo del petrolio deciso 
dalTOpec. Il ministro ha ricordato che dal 
petrolio si traggono numerosi prodotti e che 

quindi « non è detto che si debba necessa
riamente aumentare il prezzo della benzina ». 
La questione — ha aggiunto — non è stata 
ancora affrontata in termini sistematici: bi
sognerà considerare l'intera struttura dei prez
zi dei prodotti petroliferi e assumere quindi 
decisioni meditate in proposito. 

Opec, un mutamento di rotta 
Più della metà della produ

zione mondiale e oltre l'80 
per cento delle esportazioni 
globali di greggio: questo è 
ancora il peso dell'OPEC, 
l'organizzazione che raccoglie 
i principali paesi esportatori 
di petrolio, ad oltre un quin
quennio dallo scoppio della 
crisi dell'ottobre 1973. 

munitisi in questi giorni ad 
Abu Dhabi, uno degli emirati 
del Golfo Persico, i membri 
della organizzazione hanno 
concordato — come è noto — 
un aumento dei prezzi del 
petrolio pari al 14,5 per cento 
che scatterà in modo gradua
le a partire dal l. gennaio 
1979. Gli ambienti internazio
nali e quelli italiani in parti
colare hanno reagito a questo 
annuncio mostrando un certo 
stupore, dal momento che si 
pensava, o sperava, che la 
misura dell'aumento potesse 
essere inferiore. Erano stati 
infatti trascurati segnali mol
to importanti giunti nel cor
so degli ultimi mesi dal Me
dio Oriente t quali avrebbero 
dovuto, invece, indurre ad li
na maggiore cautela nei giu
dizi. 

Ciò nonostante, la lezione 
sembra non avere insegnato 
molto e ci si è subito affret
tati ad affermare non solo 
\.he le conseguenze della riu
nione di Abu Dhabi si avver
tiranno solo a distanza di 
tempo ma che, con l'ingresso 
dell'Italia nel Sistema Mone
tario Europeo, tali effetti 
potrebbero addirittura non 
esserci affatto; infatti — si 
sostiene — l'aver ancorato la 
lira alle maggiori monete 
della CEE vorrà dire rivalu
tazione rispetto al dollaro V-
SA e quindi minori esborsi 
per pagare il greggio impor
tato che abitualmente viene 
pagato in dollari. 

Chi fa questo ragionamento 
dimentica che una delle cau
se principali della misura 
consistente dell'aumento at
tuale annunciato dall'OPEC è 
dovuta proprio alla serie di 
continue svalutazioni delle 
moneta americana. Non si è 
colta, poi. l'essenza delle de
cisioni prese durante la riu
nione di Abu Dhabi, che po
trebbe rappresentare una ve
ra e propria svolta in termini 
di strategia da parte dell'O

PEC. 
L'organizzazione ha sempre 

lamentato la esistenza di 
barriere all'importazione di 
prodotti raffinati di prove
nienza OPEC nei paesi in
dustrializzati. Recentemente 
lo scarto tariffario fra greg
gio e raffinati è di 40 cente
simi di dollaro negli USA, di 
60-70 centesimi in Europa e 
di 1,50 dollari in Giappone. 
Giocoforza dunque puntare 
tutte le carte sul rincaro del
la materia prima. Negli anni 
più recenti, l'andamento fiac
co dei consumi e l'abitudine 
delle compagnie petrolifere 
di accelerare gli acquisti e 
gli immagazzinamenti alla vi
gilia di ogni aumento per poi 
far crollare subito dopo i 
prezzi sul mercato d'origine 
riducendo drasticamente per 
alcuni mesi la domanda di 
greggio, ha reso spesso vano 
ogni sforzo di allineare i 
prezzi del petrolio al tasso 
mondiale di inflazione. In 
altre parole lo stesso barile 
di greggio si scambiava con 
quantità via via inferiori di 
beni industriali e di servizi. 

Ora però qualcosa è acca

duto che potrebbe se non 
altro frenare questa tenden
za. Per la prima volta, infat
ti, questo autunno (un perio
do tradizionalmente di forte 
domanda sia per motivi sta
gionali che speculativi) paesi 
come il Kuwait. l'Irak e la 
Libia sono stati in grado di 
non aumentare eccessivamen
te o di non aumentare affat
to il loro livello di produzio
ne e di vendite; inoltre, han
no imposto alle compagnie 
petrolifere un margine di o-
scillazione fra quantità mas
sime e minime prelevate 
molto ristretto. L'Arabia 
Saudita ha fatto di più; ha 
costretto il potente consorzio 
ARAMCO. di cui fanno parte 
la Esso, la Mobil, la Texaco 
e la Chevron, a firmare un 
accordo in base al quale, in 
caso di mancato consegui
mento del livello minimo di 
acquisto (6.5 milioni di barili 
al giorno) VARAMCO avrebbe 
dovuto pagare una penale. 

Restrizioni sono state an
che imposte alla vendita del
le varie qualità di greggio, 
perché la domanda non si o-
rienti solo ver<:o le quantità 
pregiate trascurando quelle 
meno richieste perché pesanti 
o a più alto contenuto di zol
fo e di altre impurità. 

La già citata perdita di va
lore del dollaro e la ripresa 
dei consumi nei mondo, as
sieme all'elevato livello di 
indebitamento di alcuni paesi 
produttori hanno — dunque 
— convinto della necessità di 
un cambiamento di rotta. Nel 
prossimo futuro è pertanto 
probabile che il mantenimen
to di un flusso adeguato di 

ricavi per l'OPEC avvenga 
sempre meno attraverso un 
aumento delle quantità e-
sportate e sempre più attra
verso un aumento dei prezzi 
che garantisca una costanza 
flette ragioni di scambio, cioè 
dei rapporti fondamentali in 
cui materie prime e materie 
finite e servizi vengono 
scambiati fra di loro. A ciò 
si aggiunga la crisi iraniana: 
la produzione in questo pae
se continua ad oscillare pau
rosamente ed anche in perio
di di relativa calma, non su
pera i 3 5 milioni di barili al 
giorno, mentre risulta spesso 
interrotta l'erogazione di gas 
naturale ai paesi limitrofi. 1 
tempi lunghi di tale crisi 
porteranno inevitabilmente, 
se associati alla volontà dei 
paesi esportatori di control
lare più rigidamente la loro 
offerta di energia, ad una si
tuazione delicata. 

A fronte di ciò c'è il fatto 
che nessuna seria politica di 
conservazione o di sfrutta
mento di fonti alternative 
quali il carbone, il sole e 
la geotermia, è finora stata 
avviata nei paesi interessati a 
cominciare dall'Italia. 

Contemporaneamente e pa
radossalmente negli ultimi 
anni si è assistito ad un ral
lentamento delle attività di 
ricerca mineraria da parte di 
società italiane. L'ENÌ-AGIP 
in questo settore, irrinuncia
bile per la sicurezza e la sta
bilità economica del nostro 
paese, è ben al disotto (circa 
25 per cento) degli investi
menti che di fronte al Par-

i lamento si era impegnata ad 
I effettuare e particolarmente 

i La conferenza stampa che annunciava l'aumento del prezzo 
• del petrolio 

carente appare l'impegno al
l'estero. dove, al di là di epi
sodi isolati, VENI continua 
ad essere assente, preferendo 
subire l'iniziativa di altre 
compagnie straniere anche di 
dimensioni e mezzi finanziari 
inferiori ai suoi e non dando 
luogo ad una politica di di
versificazione. Può sembrare 
un paradosso, ma proprio 
dallo stato dove è avvenuta 
in questi giorni la riunione 
OPEC. cioè l'Abu Dhabi. VE
NI non importa una goccia 
di petrolio. 

Nel lungo periodo la situa
zione appare ancora più buia. 
Si avvicina a grandi passi la 
metà degli anni 80 quando, a 
detta di tutti i tecnici, il tas

so ottimale di sfruttamento 
dei giacimenti esistenti nel 
mondo, cesserà di aumentare 
e ci sarà una nuova impen
nata dei prezzi. Chiedersi se 
gli aumenti attuali si faranno 
risentire fra due o fra tre 
mesi e in quanto tempo e a 

i quali condizioni li riassorbi
remo può essere di una 
qualche utilità per evitare 
indebiti profitti e manovre 

j speculative da parte delle 
j multinazionali del petrolio. 
j ma l'ottimismo facile e iute-
j ressato del nostro governo 
' può risultare alla lunga peri-
I coloso qualora impedisca di 
j affrontare il problema ener-
i getico alla radice. 

I libri de 
1! Espresso 

do lepore svbito. 

.DISTRIBUZIONE u LA NUOVA ITALIA"- FIRENZE 

Elettronica: 
calano 
produzione 
e esportazione 
MILANO — Il presidente 
dell'ANIE < Associazione 
nazionale industrie elettro-
teniche ed elettroniche) 
Ottorino Beltraml ha illu
strato ieri i dati dei bilan
cio 1978 del settore ed ha 
accennato alle previsioni 
per il 1979. 

La produzione fatturata 
ha registrato una flessio
ne intomo ainf"e dello 
stesso ordine di quel
la avuta nel 1975. l'anno 
di maggi»» cast: le espor
tazioni hanno presentato 
un incremento in termini 
correnti d e l l ' I o soltan
to, il che significa una 
flessione in termini reali 
del 8-71*. risultato negati
vo che da molti anni non 
si verificava. 

La bilancia commerciale 
del settore, che per molti 
anni ha presentato un at
tivo in continua crescita. 
nel 1978 pur rimanendo 
altamente positiva (oltre 
1.100 miliardi) presenta un 
saldo attivo inferiore a 
quello 1977. che superava 
i 1200 miliardi. 

Quanto all'informatica. 
lo sviluppo è stato del 
5,7% in termini di merca
to e si prevede che per il 
1979 essa sarà ancora più 
consistente. 

Diecimila miliardi i debiti della chimica 
I dati elaborati dalla RS Mediobanca - Il 50% della cifra coperta da Montedison 

ROMA — I debiti di quelli 
che per lungo tempo sono 
stati definiti i tre princi
pali gruppi chimici (Sir. 
Montedison. Liquigas) am
montano a oltre diecimila 
miliardi di lire: per essere 
esatti a 10 mila 589 miliar
di lire. Come si ottiene 
questa somma è presto det
to: a 3.258 miliardi am
montano 1 debiti della Sir. 
a 5.910 miliardi quelli dei-

. la Montedison. a 1.421 mi-
f Hardt quelli della Liquigas. 

Questi dati vengono for
niti dalla pubblicazione 
RS Mediobanca che pro
prio ieri ha reso noto le 
schede e tutte le informa
zioni relative alle 15U prin

cipali società italiane. 
Per preparare queste 

schede. RS e Mediobanca 
hanno utilizzato dati uf
ficiali ma anche elabora
zioni autonome. Il panora
ma che emerge è vasto e 
interessante: i gruppi so-
no passati al setaccio, se 
ne fa il profilo storico, se 
ne esamina la composizio
ne. si descrivono gli stabi
limenti. si danno le cifre 
sui dipendenti, il fattura
to. i risultati economici e 
patrimoniali, e. cosa più 
utile, l'indebitamento e il 
calcolo dei tassi ai quali 
sono stati concessi i cre
diti. 

Proprio questo ultimo da-

Consìglio dei ministri 
spostalo a venerdì 

ROMA — E* stata spostata 
a venerdì prossimo la riu
nione del consiglio del mi
nistri che oggi, almeno cosi 
si sapeva, doveva occuparsi 
delle nomine «1 vertice di 
alcuni tra 1 più importanti 

enti pubblici (dai tre enti a 
partecipazione statale, al
l'Enel, Ina, Cnen). 

Non è escluso che il rinvio 
ai debba al fatto che nella 
DC ancora non siano tutti 
concordi sull'organigramma 
da varare. 

to permette di cogliere al | 
cune realtà sulle quali non j 
si porta troppa attenzio
ne nella polemica corren
te. Guardiamo, ad esem
pio. alle agevolazioni fi
nanziarie di cui ha goduto 
la Sir: questa società ha 
avuto 2009 miliardi di cre
dito agevolato, con un con
tributo dello Stato pari a 
99 miliardi di lire, cifra 
già di per sé superiore a 
quella che 11 gruppo ha do
vuto sostenere nel "77 per 
il costo del lavoro. I debi
ti finanziari della Sir am
montano a 1842 miliardi di 
lire, quelli « diversi > a 1416 
miliardi. 

La Montedison « come 
costo del lavoro nel 1977 
ha fatto fronte ad una spe 
sa di 1479 miliardi di lire 
(fondo di anzianità com
preso): ma, nel frattempo. 
i suoi debiti finanziari so
no cresciuti fino a rag
giungere 1 3.726 miliardi 
di lire e 1 e debiti di fun
zionamento > sono saliti a 
2-184 miliardi. Risultato: 
indebitamento per 5.910 
miliardi. 

Le schede sono state for
nite da Mediobanca, una 
società che ha dato sem

pre un grosso sostegno fi
nanziario al settore chi
mico. meglio alla Montedi
son. Le cifre che fornisce 
dovrebbero essere dunque 
« sicure >. quasi al di so
pra di ogni sospetto. Certo, 
se vi era bisogno di una 
conferma dello sfascio del 
settore chimico (ci riferia
mo alla grande impresa) 
le cifre ce la forniscono. 
Ma il fatto è che nessuno 
nega questa situazione di 
sfascio: ciò che non si de
linea a sufficienza (si ve
da la tormentata discussio
ne sul piano chimico) è 
la via di uscita. 

Silvio Battaglia 
è segretario della 
F1DAT-CG1L 
ROMA — Nel riportare la 
dichiarazione del compagno 
Silvio Battaglia, che motiva
va la richiesta dì rientrare 
nel PCI. per uno spiacevole 
errore tipografico, gli abbia
mo attribuito la carica di se
gretario della FXDAC, anzi
ché della FIDAT-CQIL (Fe
derazione italiana dipenden
ti aziende telecomunicazioni). 

Ì ! > . t l ì . ' 

Lettere 
ali9 Unita: 

Prima cacciato 
all'estero, adesso 
bistrattato in Italia 
Signor direttore, 

si fa tanto un parlare di 
alutare gli emigranti all'este
ro, ma cosa SÌ fa per aiuta
re i lavoratori italiani quan
do rientrano in patria? 

lo sono tornato in Italia 
cinque mesi fa. mi sono re
golarmente iscritto all'ufficio 
di collocamento, alla mia ri
chiesta se avevo diritto ad un 
sussidio di disoccupazione mi 
è stato risposto negativamen
te; mi sono recato all'INAM 
per farmi rilasciare il libret
to d'iscrizione: altra risposta 
negativa. Non avendo un im
piego non ho quindi nemme
no diritto all'assistenza sani
taria. A me tutto ciò sembra 
assurdo e, cosa ancora plU 
grave, in contrasto con le nor
me comunitarie a cui l'Italia 
si dovrebbe attenere. Infatti, 
se io ritornassi in Inghilterra. 
Paese dove risiedevo, avrei 
immediatamente diritto sia 
all'assistenza sanitaria sia al
l'assegno settimanale di di
soccupazione e senza intralci 
burocratici. Nell'attuale situa
zione, l'emigrante si sente e-
marginato all'estero ed in pa
tria. Mi appello dunque alle 
forze di sinistra perché lottino 
con forza per cambiare que
sto stato di cose che dura 
ormai da troppi anni. 

UMBERTO SANTONOCITO 
(S. Pietro in P. - Livorno) 

Quale confusione 
in quelle remote 
regioni dell'URSS 
Cara Unità, 

devi convenire che più si 
legge e meglio è; così, leggen
do nell'Espresso n. 49 l'artico
lo di Giancarlo Mormori « Le
nin fra le galline», oltre ai 
erudirmi sulla realtà sovieti
ca (ad esemplo ho appreso 
con vivo interesse che i ra
gazzini vanno pazzi per la 
gomma americana) ho rileva
to delle inesattezze: Tashkent 
non è la capitale del Kazaki
stan essendo Alma Ata la ca
pitale di questa Repubblica 
sovietica: e Samarcanda non 
è la capitale dell'Uzbekistan 
essendone, questa volta sì, 
Tashkent la capitale. (D'ac
cordo non è cosa grave, mi è 
anche capitato di leggere, non 
sull'Espresso, che Marx ha 
scritto « Il Capitale » nella 
«sua lingua naturale, cioè vi 
russo a). 

Comunque il giornalista, 
non profondo conoscitore del
le Repubbliche sovietiche del
l'Asia centrale per sua stessa 
ammissione, ha doverosamen
te sottolineato che oltre alla 
gomma americana t giovani 
sovietici delle Repubbliche 
asiatiche soffrono terribilmen
te anche per la mancanza di 
jeans e occhiali affumicati. 

Ho anche appreso che in 
queste remote regioni del
l'URSS (sembra di capire 
prossime ad una sommossa, 
ma non sono sicuro di aver 
ben inteso: qualcosa che non 
va comunque c'è, oltre alla 
mancanza di cicche) vi sono 
troppi busti di Lenin e Bret' 
nev. Ed io, modestamente, 
penso che appunto guardan
do con fastidio questi busti 
non eccessivamente graditi, 
l'autore dell'articolo abbia fi
nito col non capire più di 
preciso dove stesse gironzolan
do: quale città di quale Re
pubblica? Ah, i bel tempi di 
Tamerlano. 

ADRIANO ÀMADORI 
(Cesena - Forlì) 

Ci criticano: tra 
i teatri lirici 
c'è solo la Scala? 
Caro compagno direttore, 

da tempo lo spazio dell'U
nita. dedicato agli spettacoli 
è raddoppiato, ma ben poco 
di esso è dedicato agli enti 
lirico-sinfonici, ai loro pro
blemi e a quelli dei lavorato
ri che in essi operano. 

Il compagno Berlinguer af
fermò che il ministro dello 
Spettacolo Pastorino sarebbe 
stato meglio sostituirlo; ma 
poi. ad eccezione di alcuni ar
ticoli del compagno Pesta-
lozza, tutto è finito lì. La stes
sa FLS ha indetto per il 2 di
cembre uno sciopero generale 
negli enti lirici per la rifor
ma degli stessi e chiaramen
te in polemica con l'immobi
lismo del governo e dello 
stesso ministro: ebbene, tolte 
le rituali 40 righe di Pesta-
lozza su una colonna nello 
stesso giorno, nulla si è sa
puto e letto su come sono 
andate le assemblee interre
gionali di Milano, Roma e 
Palermo. 

Lo scorso anno, mentre tut
te te categorie di lavoratori 
tenevano i loro congressi sin
dacati e /Unità giustamente 
ne dava i resoconti, non una 
riga è stata scritta su quello 
della FILS-CG1L. Ci si prepa
ra ai rinnovi contrattuali e 
non si è mai letto che da 1S 
mesi il nostro contratto di 
lavoro e scaduto e che il rin
novo è per buona parte con
dizionato dalla riforma che 
tarda a giungere pur essen
doci una proposta concordata 
fra la DC, il PCI e il PSI. 

Annualmente i teatri Urici 
presentano al pubblico e alla 
stampa i propri cartelloni; ma 
solo a quello della Scala (non 
solo per il bicentenario) è 
concessa un'intera pagina con 
le successive critiche e recen
sioni di Rubens Tedeschi, 
mentre per gli altri teatri po
chissimo spazio e il più delle 
volte nelle striminzite crona
che cittadine. Siamo anche 
noi per fare della Scala il 
Teatro di Stato? 

A tutto questo (che non è 
poco) aggiungi che mai sul-
/Unità si è scritto che su 13 
enti lirici, il Teatro Regio di 
Torino è secondo tato alla 
Scala come numero di spet
tacoli e di spettatori e all'ot
tavo posto come ripartizione 
delle sovvenzioni statali: che 
immancabilmente « ostinata

mente (sembra quasi una col
pa) da solo presenta il pro
prio bilancio in pareggio; ch$ 
è sotto organico in tutti i 
settori e principalmente in 
quello tecnico e nel corpo di 
ballo. Aggiungi ancora che non 
abbiamo mai letto che da un 
po' di tempo, sia come dire
zione, sia come rendimento 
artistico (a detta di altri gior
nali e da persone competenti) 
siamo cresciuti ed ecco che il 
quadro è completo. Provincia
lismo? Complesso di inferio
rità? Non crediamo. Torino 
non è solo FIAT e automobi
li. c'è ben altro e cresce. 

Fraterni saluti dai compa
gni della cellula del PCI del 
Teatro Regio che in due anni 
t passata da 13 a 26 iscritti. 

VINCENZO DE LEO 
(Torino) 

Se nel quartiere 
si leggono 
poco i giornali 
Signor direttore, 

una breve inchiesta scolasti
ca ci ha confermato che l'in
formazione e la lettura dei 
giornali quotidiani lanciano 
molto a desiderare tra le fa
miglie del nostro quartiere. 
Preoccupati per le conseguen
ze negative del fenomeno, ci 
siamo proposti di inserire nel
la programmazione didattica 
la lettura comparata dei prin
cipali giornali, sia nelle classi 
del mattino, come nel corsi 
sperimentali per lavoratori (o 
delle 150 ore), che si svolgo
no nella nostra scuola a par
tire dalle ore 17 fino alle 23 
circa. 

Il Consiglio d'istituto, consi
derata l'esiguità dette nostre 
risorse finanziarie, mi ha per
ciò incaricato di chiedere a 
codesta direzione l'invio in 
omaggio per un semestre, del 
suo pregiato quotidiano. Certi 
di incontrare la più cortese 
collaborazione, la ringrazio in 
anticipo, anche a nome di tut
ti i membri del Consiglio di 
istituto. 

Prof. G. RUFFINI 
Preside della Scuola Media 

«A . Barolini » • (Vicenza) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e I cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringrazia
mo: 

Biagio RAPETTT, Roccagrl-
malda; Franco BUSCETTO, 
Morra de Sancita; Ennio NA-
VONNI, Terni; Sergio VARO, 
Riccione; Pio INGRIA, Todi; 
L. PASSIGLI. Colonia-RFT; 
Gianfranco CERRONE, Segre
te; Giacinto BARBIERI, Ve
rona (« Apprendo che un cer
to signor on. Andreotll, ca
po del governo dopo essere 
stato sempre fra le liste dei 
vari ministri dalla fine del
l'ultima guerra in poi, perce
pisce, riferendosi al 1975, una 
pensione di circa 18.000.000 — 
diciotto milioni — di lire al
l'anno. Questa pensione è mo
tivata da diritti spettantigli 
quale • giornalista. Non vi 
sembra assurda una situazio
ne del genere? E cosa fa il 
PCI per eliminare queste spe
requazioni tremende? »). 

Stefano MASCIOLI, La Spe
zia (ci manda un lungo e in
teressante scritto « in merito 
al grave problema degli sfrat
ti che in Italia sta dramma
ticamente scoppiando, a cau
sa della avida speculazione 
dei grandi proprietari di al
loggi e società immobiliari e 
da cui saranno specialmente 
colpiti modesti impiegati e so
prattutto poveri pensionati, 
con famiglia o senza »); Ma
ria MASTINO. Roma (* Biso
gna dare tutto il nostro so
stegno alla lotta dei metal-
meccanici tedeschi in sciope
ro contro il padronato più 
duro d'Europa. Che siano so
cialdemocratici non importa: 
importa molto di più che sen
tano la solidarietà dì altri eu
ropei che lavorano come lo
ro »). 

Remigio DE NETTO, dalla 
Unione Sovietica («Cfte cosa 
vuol guadagnare quel partito 
socialista italiano che tanto 
si impegna contro il nostro 
partito? »); Calogero NICO-
SIA. Liegi (è il segretario del 
circolo culturale « Garibaldi • 
di Montegnée-SL Nicolas • 
scrive per segnalarci il suc
cesso di una festa svoltasi il 
25 novembre, alla presenza di 
circa 500 persone); Bruna 
MORELLI. Pisa ( « / repub
blicani fanno un gran parla
re della battaglia all'inflazio
ne: chiacchierano di econo
mia, sarebbero sempre pron
ti a diminuire le paghe degli 
operai, la spesa pubblica. 
Ora hanno dato l'ultimatum 
per entrare nello SME senza 
riflettere, senza prendere la 
dovute cautele per non esse
re schiacciati dai Paesi più 
forti »). 

Marzio CAMPANTNT. Bro-
gnerio (ci manda un'interes
sante e documentata lettera, 
pervenutaci purtroppo con 
molto ritardo, di polemica 
col de Galloni sull'adesione 
immediata allo SME); dott. 
Enrico NICOLINI. Genova 
(*Nel nostro Paese un'altis
sima percentuale di persone 
riesce ad esplicare due atti
vità grazie ai comodi orari 
di lavoro, al facile assentei
smo, alle assenze mutualisti
che e ria dicendo. Questo 
stato di cose ha solo rubato 
lavoro ad altri lavoratori ed 
è servito, di massima, al fa
cile consumismo. Si pensi a 
quanti giovani potrebbero es
sere assorbiti da questo la-
toro nero non sempre secon
dario ma sempre evasore fi
scale »); Nicolmo MANCA, 
Sanremo (critica severamen
te i parlamentari di tutti i 
partiti, esclusi quelli del PCI, 
per il loro « assenteismo •) . 


